IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Mentre i figli del regno saranno cacciati fuori
Nel popolo del Signore si diveniva discendenza di Abramo con la circoncisione. Come figli di Abramo si diveniva eredi della promessa. Qual era la promessa? Quella di possedere un giorno la terra di Canaan. Non si ereditava però il diritto di possederla per sempre. Il possesso della terra si ereditava con l’obbedienza alla Legge del Sinai, con la fedeltà all’alleanza giurata, nella quale era compreso l’ascolto di ogni altra Parola proferita dal Signore. Si ascoltava il Signore, si obbediva alla sua voce, si aveva il diritto di possedere la terra. Dobbiamo anche aggiungere che per alcuni peccati gravi, il Signore ha privato di questo diritto tutti coloro che al momento dell’uscita dall’Egitto avevano più di 20 anni e anche Mosè, Maria ed Aronne furono privati di questo diritto a causa della loro non fede nella Parola del loro Dio. Non hanno reso gloria a Dio perché hanno dubitato della sua Parola. Per questo peccato, sono morti nel deserto.
Il Signore disse: «Io perdono come tu hai chiesto; ma, come è vero che io vivo e che la gloria del Signore riempirà tutta la terra, tutti gli uomini che hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno dato ascolto alla mia voce, certo non vedranno la terra che ho giurato di dare ai loro padri, e tutti quelli che mi trattano senza rispetto non la vedranno. Ma il mio servo Caleb, che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente, io lo introdurrò nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà. Gli Amaleciti e i Cananei abitano nella valle; domani incamminatevi e tornate indietro verso il deserto, in direzione del Mar Rosso». Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. 
Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete rifiutato. Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. I vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno» (Num 14,20-35). Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,10-13). 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13). 

Un pagano confessa l’onnipotenza della Parola di Gesù. I figli del suo popolo contrastano così tanto Gesù da farlo crocifiggere per mano di Pilato. Non hanno diritto ad entrare nel regno dei cieli. Non hanno ascoltato la voce del loro Signore, che ha parlato loro per voce umana. Hanno trasgredito l’alleanza con il loro Dio. La fede in Cristo dona il diritto di entrare nella vita eterna. L’obbedienza a Cristo di conquistarla e possederla per l’eternità. Oggi questa Parola di Cristo Gesù è svanita anche dal nostro modo di parlare e di pensare. Si ha diritto al regno senza Cristo, senza battesimo, senza Vangelo, senza obbedienza al Vangelo. Così oggi pensa e insegna il discepolo di Gesù. Nega ogni condizione posta da Dio per entrare nella vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che riprendiamo a credere in ogni Parola di Gesù Signore.
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